
DAL 20 MARZO in poi, fino al 22 aprile, per

la campagna elettorale francese scatterà una

sorta di par condicio: ciascun candidato avrà

diritto allo stesso tempo in tv e alla radio. Che

si tratti di Nicolas

Sarkozy o dello sco-

nosciuto Gerard Schi-

vardi (Parti des Tra-

vailleurs, l’ennesimogruppoasi-
nistra del Ps), tutti dovranno
adattarsi alla regola, che vanti-
no il 30 o l'1 per cento delle in-
tenzioni di voto. Anche Ségolè-
ne Royal, ed è per questo che in
questa settimana moltiplica le
sue apparizioni nei tg di tutte le
reti. Mercoledì sera, per esem-
pio, era ospite di TF1, e quindi
non ha potuto partecipare alla
riunione della direzione del par-
tito socialista, che si teneva nel-
le stesseore.Peccato,perché l'or-
dine del giorno la riguardava in
prima persona. Si è parlato di
François Bayrou, l'uomo che sa-
le, sale e sembra non fermarsi
più.Ormai lotemeSarkozy, figu-
riamoci Ségolène e il Ps.
I dirigenti socialisti hanno dun-
que discusso di Bayrou, e com'
era prevedibile sono emerse no-
tevoli differenze tattiche e di
analisi. La settimana scorsa Do-
miniqueStraussKahn, il «social-
democratico» del partito, in un'
intervistaaLeMondeavevasoc-
chiuso una porta: che Bayrou
«vadafino infondoalla sua logi-
ca», aveva detto, e che si unisca
a Ségolène per battere Sarkozy.
StraussKahnavevanaturalmen-
te specificato che toccava a
Bayrou sposare il «patto presi-
denziale» di Ségolène, e non vi-
ceversa. Ma nell'aria era rimasto
un profumo d'intesa possibile,
un vagito di centrosinistra alla
francese. Anche perché Bayrou,
inprecedenza,aveva indicato in
Strauss Kahn un suo ottimo pri-
mo ministro, qualora il popolo
sovrano l'avesse inviato all'Eli-
seo dandogli l'autorità di nomi-
narneuno.Unoscambiodigen-
tilezzecheha fattodrizzaremol-
te orecchie. È stato così che, ine-
vitabilmente, il centrosinistra è
diventato, mercoledì sera, l'og-
getto del contendere tra le quat-
tro mura della casa socialista.
Ilprimoamettere inguardiaDo-
minique Strauss Kahn da simili
tentazioni è stato Laurent Fa-
bius, che da circa tre anni, dopo
esser stato per due decenni uo-
mo «di governo», svolge il ruolo
di vestale dei «valori di sinistra».
L'ha fatto mettendosi alla testa

del «no» al referendum sull'Eu-
ropa nel 2005, ha continuato
nel corso delle primarie interne
alpartito dell'autunnoscorso, vi
si attiene rigorosamente in cam-
pagna elettorale. Ha detto Fa-
bius: «Bisogna essere chiari e at-
tenersi ad un'idea semplice: per-
chélanostracandidatas'impon-
ga al secondo turno, bisogna
che al primo raccolga molti suf-
fragi, tutti i suffragi di sinistra».
Per farlo, è imperativo operare
in «opposizione frontale» con la
destra e il centro, che storica-
mente, é vero, hanno sempre
fattocomunella.Guaia far ladif-
ferenza, insomma, tra Bayrou e

Sarkozy. Anche se il primo ha
preso chilometriche distanze
dal secondo: sull'immigrazione,
sull'«identità nazionale» («con-
cetto pericoloso», ha detto), sul-
le tasse, sull'Europa. Fabius, e
con lui altri «elefanti» del parti-
tocomeHenriEmanuelli,aveva-
no nel mirino Dominique
Strauss Kahn, così come Franço-
is Mitterrand negli anni '80 ave-
va fucilato sul posto Michel Ro-
card, il primo a tentare un’aper-
tura al centro.
Strauss Kahn, che nel partito è
minoritario (meno del 20 per
cento), si è trovato dunqueado-
verfornire spiegazioni.Attenzio-
ne,hadetto:«Nonpossiamona-
sconderci che un certo numero
di voti di sinistra stanno pren-
dendo un'altra strada». Quella
diBayrou, appunto.Eallora: «Se
non siamo capaci di dare l’im-
magine del “rassemblement”
contro Sarkozy, qualcun altro lo
farà al nostro posto». Il tranquil-
lo centrista venuto dai Pirenei,
appunto. Il Ps si è dunque ritro-

vato, a sei settimane dal voto, a
discutere del suo démone più
antico emai esorcizzato: giocare
a sinistra tutta, almeno in cam-
pagna elettorale, spalla a spalla
concomunistie trotzkisti,oppu-
re impegnarsi inunastradanuo-
va e sbarazzarsi, in prospettiva,
delle ingombranti ali estreme? È
il dibattito che non si è fatto do-
po l'umiliante sconfitta di Lio-
nel Jospin nel 2002, né dopo
che il referendum del 2005 ave-
vacrudelmentespaccatoilparti-
toametàsuunaquestionegene-
tica come l'Europa. All'ultimo
congresso si era preferita ancora
una volta la strada della «sinte-
si»,unaconvergenzaalminimis-
simocomun denominatore del-
le diverse anime e correnti. Ma
ecco che il nodo irrisolto viene
al pettine, alla vigilia del primo
turno.
Lariunionedell'altra sera sièna-
turalmente conclusa senza sbat-
timento di porte. Il portavoce
delPs, JulienDray, si è limitatoa
dire:«Nonc'è statonessunparti-
colare vento di panico». Come
dire: la calma è dei forti, e
Bayrou non ci fa un baffo. La li-
nea che ha prevalso è dunque
quella dello scontro frontale
con il candidato centrista, rin-
viando eventualmente le que-
stioni di alleanze all'indomani e
alla lucedel secondoturno.Con
il rischio però che i buoi siano
già scappati dalla stalla.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

PARIGI Jean-MarieLePen, 78anni, ce l'ha fatta - dopo tante
dichiarazioni polemiche e preoccupate - a raccogliere le 500
firme di sindaci e di eletti necessarie per potersi presentare al
primo turno dell'elezione presidenziale francese del 22 apri-
le. Il leader dell'estrema destra - che nel 2002 a sorpresa supe-
rò il socialista Jospin e arrivò al ballottaggio con Jacques Chi-
rac- ne ha ottenute addirittura 535. Nelle scorse settimane Le
Penavevadenunciato «pressioni insistenti» sui sindaci che si
erano impegnati a firmare per lui, in particolare da parte del
suo maggiore rivale, Philippe de Villiers. Ieri ha lamentato
una «offensiva deliberata e organizzata di sabotaggio» della
sua campagna. Il suo nome si aggiunge a quello degli altri si-
curi di poter gareggiare per l'Eliseo: il candidato della destra
post-gollista Nicolas Sarkozy, la socialista Ségolène Royal, il
centrista Francois Bayrou, la comunista Marie-Georges Buf-
fet.

C'è,alParlamentoeuropeo,unde-
putato polacco di nette tendenze
neonaziste.E,diconseguenza, il ti-
poèancheunantisemita radicale.
Si chiama Maciej Marian Gier-
tych (attenti al secondo nome), ha
71 anni e ritiene che gli ebrei non
dovrebbero avere cittadinanza in
Europa. Roba da inorridire. Il fat-
toèchequestoGiertych,nelle scor-
se settimane, ha fatto stampare
un libercolo dal titolo illuminante
«Le guerre di civiltà» e ci ha piaz-
zatosopra il logodell'Unioneeuro-
pea, con le dodici stelline su fondo
blu. Una delle tesi esposte è che gli
ebrei «hanno creato i loro ghetti
perchè gli piace vivere separati da-

glialtri». Igruppiparlamentaride-
mocratici sono insorti e hanno
chiesto al presidente, il tedesco
Hans-Gert Pöttering, di affrontare
il caso con energia. E Pöttering ha
istruito la pratica e, dopo aver ac-
certato che, fortunatamente, il de-

putato non ha usufruito di alcun
sostegno finanziario per la pubbli-
cazione dai contenuti apertamen-
te antisemiti, ha annunciato all'
aula di Strasburgo il primo livello
delle sanzioni previste: l'ammoni-
zione. «La tolleranza e il rispetto
deivalori sonoprincipi fondamen-
talidell'Unione europea»haaffer-
mato il presidente ricordando co-
me il razzismo e la xenofobia sia-
no estranei all'assemblea parla-
mentare.
Il Giertych pare non intenda de-
mordere. Ha annunciato ricorso.
Nonsipente.Manonsi rendecon-
to (o forse è ben consapevole) che
può far gran danno. E non solo al-
le istituzionieuropee.Manientepo-
podimeno che al Papa. Già, per-

chè Giertych è capostipite di una
famiglia dedita (ecco la ragione
del secondo nome) alleassociazio-
ni cattoliche mariane e leader del
movimentofondamentalistadide-
straLPR, laLegadelleFamigliepo-
lacche, che esprime i gemelli
Kaczynski, il presidente della Re-
pubblicaLeche il capodel governo

Jaroslaw. Ildeputato europeoèpa-
drediRomanGiertych, il capodel-
la Lega delle Famiglie e, in un cer-
to senso, l'ideologo di Radio Ma-
ria. C'è di più: il fratello dell'euro-
parlamentare risultaessere il teolo-
go di Papa Ratzinger. Si tratta del
padre dominicano Wojciech Gier-
tych,nominatodi recentedaBene-
detto XVI. E, adesso, capita che il
presidentedelParlamentodalune-
dì è in visita ufficiale in Italia e si
recherà anche in Vaticano dal
Pontefice. È vero che le colpe dei
fratelli non devono cadere sui fra-
telli ma, alla domanda se solleve-
rà il casoGiertych con laSantaSe-
de, Pöttering ha detto che di sua
iniziativa non lo farà. Ma se il
Pontefice volesse saperne di più...

LA CHIESA che fa sua la

scelta preferenziale per i po-

veri è sotto accusa. Scatta

la «Notificazione» dell’ex

Sant’Uffizio per il gesuita

Jon Sobrino, spagnolo di

nascita, ma salvadoregno di ado-
zione, amico e collaboratore di
monsignor Oscar Romero, voce
autorevole della Teologia della li-
berazione. Così come per padre
Leonardo Boff e padre Casaldali-
ga, scatta la «censura» della Con-
gregazionedellaDottrinaper la fe-
de. Il documento reca la firma del
prefetto, cardinale William Leva-
da e del segretario, l’arcivescovo
Amato, ma l’«istruttoria» è inizia-
ta nel 2001, quando «custode»
dell’ortodossia cattolica era Jose-
ph Ratzinger. Oltre alle afferma-
zioni sulla Chiesa dei poveri ve ne

sono altre contestate al teologo,
docenteall’universitàdelCentroa-
mericadel Salvador.La negazione
del«valorenormativo»delleaffer-
mazioni del Nuovo Testamento e
dei grandi concili della Chiesa an-
tica, quelle sulla «divinità di Gesù
Cristo, l’incarnazione del Figlio di
Dio, la relazionediGesùcon il Re-
gno di Dio, la sua autocoscienza e
ilvaloresalvificodella suamorte».
Sono contenute in due pubblica-
zioni di Sobrino: «Jesù Cristo libe-
ratore. Lettura storico-teologica di
Gesù di Nazareth» del 1991 e «La
fedeinGesùCristo»del ‘99cheso-
no state giudicate giudicate «erro-
nee» e «pericolose». E visto che
l’opera del teologo gesuita è mol-
to diffusa in America latina, che i
suoi testi sono utilizzati nei semi-
nari e nelle università, il Vaticano
ha fatto scattare la «procedura
d’urgenza». Non si prevedono
sanzioni per il gesuita, ma si met-
tono in guardia i lettori: alcuni

passi di quelle opere contengono
«notevoli divergenze con la fede
della Chiesa». Si ferma qui il Vati-
cano. Altre autorità religiose po-
tranno eventualmente decidere
di sospendere Sobrino dall’inse-
gnamentoo di impedirgli di tene-
re conferenze.
L’iter contro Sobrino è iniziato
nel 2001. Nel 2004 la Congrega-
zione per la Dottrina della fede fa
avereal teologotramite il«genera-
le»deigesuiti,padreHansKolven-
bac,un«Elenco»delleproposizio-
ni contestate. Nel marzo del 2005
arriva la«Risposta»di Sobrinoche
viene esaminata dall’ex Sant’Uffi-

zio il 25 novembre 2005. Gli si ri-
conosce di aver «modificato» il
suo pensiero in alcuni punti. Ma
non abbastanza. «Nonostante
l’apprezzabile preoccupazione
che l’Autore manifesta nei suoi
scrittiper la condizione dei poveri
- si legge nella Notificazione -, la
Congregazioneper ladottrinadel-
la fede si vede costretta a dichiara-
re che le suddette opere di Jon So-
brino presentano, in alcuni passi,
notevoli divergenze con la Fede
della Chiesa cattolica». Non si
condannerebbe la scelta per i po-
veri, ma la sua «esclusività». Il do-
cumento vaticano entra nel meri-
to delle affermazioni contestate.
Si indica la corretta interpretazio-
ne. A Sobrino vengono contestati
«difetti metodologici» che sareb-
bero all’origine di «alcuni suoi er-
rorisuCristo». Ilpuntocentralesa-
rebbel’eccessivospaziodatoalGe-
sù storico rispetto alla sua dimen-
sione divina. Lo spiega il direttore
dellaSalaStampavaticana, ilgesu-
ita padre Federico Lombardi.

«Chi vive la sua fede partecipan-
do alle esperienze più drammati-
che del popolo, coltiva natural-
menteunasintoniaspiritualepro-
fonda con l'umanità di Cristo, e,
se teologo, è portato ad approfon-
dire una “cristologia dal basso”».
Si accentua l’umanità di Gesù.
Questa per Lombardi «è la situa-
zione del padre Sobrino, nel solco
caratteristicodella teologia latino-
americana, così attenta al conte-
sto del cammino di liberazione
umana e spirituale dei popoli del
continente».Ma«la insistenzasul-
la solidarietà fra Cristo e l'uomo -
rileva - non deve essere portata al

puntodalasciareinombraosotto-
valutare ladimensionecheunisce
CristoaDio».Proprioquestoequi-
librio tra l’umanità e la divinità di
Gesù Cristo nell’opera di Sobrino
si sarebbe rotto.
Ma sotto accusa non è solo Sobri-
no, è la Teologia della Liberazio-
ne. Non deve essere un caso se
questo pronunciamento avviene
apoco menodiduemesi dal viag-
gio inBrasilediBenedettoXVIdo-
ve parteciperà all’assemblea gene-
rale della Chiesa latino-america-
na. E proprio Ratzinger, allora cu-
stodedell’ortodossiacattolica,pri-
ma nel1984 e poi nel1986 è stato
l’autoredeiduedocumentivatica-
ni che avevano l’obiettivo di met-
tere in riga proprio quelle compo-
nenti della Teologia della libera-
zione accusate di scivolare verso
l’ideologismo marxista. Pare un
paradosso, ma tutto accade a po-
chi giorni dal 24 marzo nel quale
si ricorda il 27esimo anniversario
dell'assassinio di mons. Oscar Ro-
mero, di cui Sobrino fu amico.

CORSA ALL’ELISEO
Le Pen ci riprova, ha le 500 firme per candidarsi

Eliseo, il centrista Bayrou
spacca i socialisti francesi

Direzione del Ps sull’avanzata del terzo candidato
Strauss Kahn per un’intesa anti-Sarkozy. Fabius: «Mai»

PIANETA

COREA DEL NORD

Aiea soddisfatta
Via sanzioni Usa

Libro antisemita, ammonito fratello del teologo di Ratzinger
L’Europarlamento sanziona il deputato polacco Giertych, leader del partito di destra «Lega per le Famiglie polacche»

Il Vaticano condanna il teologo della liberazione Sobrino
L’ex Sant’uffizio contesta al gesuita salvadoregno due opere che sarebbero contrarie alla dottrina della Chiesa

Ségolène non era
presente
alla discussione
perché impegnata
in dibattiti tv

Per ora la scelta
è di rinviare
il tema alleanze
a dopo il primo turno
delle presidenziali

Tra le contestazioni
la negazione del
«valore normativo»
delle affermazioni del
Nuovo Testamento

Giertych ha pubblicato
un’opera con tesi
antisemite e razziste
e ha stampato sul
testo il logo della Ue

L’«istruttoria» era
iniziata quando
custode
dell’ortodossia
cattolica era Ratzinger

Il candidato alle presidenziali francesi Francois Bayrou Foto di B. Tessier/Reuters

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Il presidente del
Parlamento europeo:
«Tolleranza e rispetto
dei valori, principi
fondamentali della Ue»

PECHINO Nuovo passo avanti
ieri sulla via dell'attuazione de-
gli accordi di Pechino per lo
smantellamento degli arsenali
e dei programmi nucleari di
Pyongyang. La Corea del nord
sièdichiarataprontaa rientrare
nell'Aiea e ad aprire le porte dei
suoi impiantinucleariagli ispet-
tori dell'Agenzia internazionale
per il disarmonucleare e gli Sta-
ti Uniti, poche ore dopo, han-
no reso noto di aver sbloccato i
fondibancari nordcoreani con-
gelatidadueanniacausadisan-
zioni finanziare decise contro
Pyongyang. L'annuncio della
«disponibilita» nordcoreana al
rispetto integrale degli accordi
di Pechino, a condizione che
anche gli Stati Uniti facessero la
loro parte, è arrivato nel primo
pomeriggio di ieri a Pechino
dal direttore dell'Agenzia Inter-
nazionale per l'Energia Atomi-
ca (Aiea), Mohamed El Baradei,
appena ritornato da Pyong-
yang dopo una visita di due
giorni. Parlando in una confe-
renza stampa, El Baradei ha so-
stenuto che la visita è stata «uti-
le» e a «rasserenato l'aria» tra l'
Aiea e Pyongyang. La Corea del
Nord, secondo le parole dei
suoi interlocutori, rimane «for-
temente impegnata», «dopo
che saranno revocate le sanzio-
ni finanziarie degli Stati Uniti»,
ad applicare l' accordo raggiun-
to il 13 febbraio nel corso dei
colloqui a sei di Pechino e a
riammettere gli ispettori inter-
nazionali espulsi nel 2002. A
stretto giro di posta, Washin-
gton ha annunciato nel tardo
pomeriggio di aver ordinato al-
le banche americane di tagliare
tutti i rapporti con una banca
diMacaosospettatadiavererici-
clatodenaropercontodellaCo-
rea del Nord.

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo
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